Pietro
1. Scheda dell’apostolo


Dopo Gesù, Pietro è il personaggio più noto e citato negli scritti neotestamentari: 
viene menzionato 154 volte con il soprannome di Pétros, “pietra”, “roccia”, che è 
traduzione greca del nome aramaico datogli direttamente da Gesù Kefa, attestato 9 
volte soprattutto nelle lettere di Paolo; si deve poi aggiungere il frequente nome 
Simòn (75 volte), che è forma grecizzata del suo originale nome ebraico Simeòn (2 
volte: At 15,14; 2 Pt 1,1). Figlio di Giovanni (cfr Gv 1,42) o, nella forma aramaica, 
bar-Jona, figlio di Giona (cfr Mt 16,17), Simone era di Betsaida (cfr Gv 1,44), una 
cittadina a oriente del mare di Galilea, da cui veniva anche Filippo e naturalmente 
Andrea, fratello di Simone. La sua parlata tradiva l’accento galilaico. Anch’egli, 
come il fratello, era pescatore: con la famiglia di Zebedeo, padre di Giacomo e 
Giovanni, conduceva una piccola azienda di pesca sul lago di Genezaret (cfr Lc 
5,10). Doveva perciò godere di una certa agiatezza economica ed era animato da 
un sincero interesse religioso, da un desiderio di Dio – egli desiderava che Dio 
intervenisse nel mondo – un desiderio che lo spinse a recarsi col fratello fino in 
Giudea per seguire la predicazione di Giovanni il Battista (Gv 1,35-42). Era un 
ebreo credente e osservante, fiducioso nella presenza operante di Dio nella storia 
del suo popolo, e addolorato per non vederne l’azione potente nelle vicende di cui 
egli era, al presente, testimone. Era sposato e la suocera, guarita un giorno da 
Gesù, viveva nella città di Cafarnao, nella casa in cui anche Simone alloggiava 
quando era in quella città (cfr Mt 8,14s; Mc 1,29ss; Lc 4,38s). Recenti scavi 

archeologici hanno consentito di portare alla luce, sotto il pavimento a mosaico 
ottagonale di una piccola Chiesa bizantina, le tracce di una chiesa più antica 
sistemata in quella casa, come attestano i graffiti con invocazioni a Pietro. I Vangeli 
ci informano che Pietro è tra i primi quattro discepoli del Nazareno (cfr Lc 5,1-11), ai 
quali se ne aggiunge un quinto, secondo il costume di ogni Rabbi di avere cinque 
discepoli (cfr Lc 5,27: chiamata di Levi). Quando Gesù passerà da cinque a dodici 
discepoli (cfr Lc 9,1-6), sarà chiara la novità della sua missione: Egli non è uno dei 
tanti rabbini, ma è venuto a radunare l’Israele escatologico, simboleggiato dal 
numero dodici, quante erano le tribù d’Israele. Simone appare nei Vangeli con un 
carattere deciso e impulsivo; egli è disposto a far valere le proprie ragioni anche 
con la forza (si pensi all’uso della spada nell’Orto degli Ulivi: cfr Gv 18,10s). Al 
tempo stesso, è a volte anche ingenuo e pauroso, e tuttavia onesto, fino al 
pentimento più sincero (cfr Mt 26,75). I Vangeli consentono di seguirne passo 
passo l’itinerario spirituale. Il punto di partenza è la chiamata da parte di Gesù. 
Avviene in un giorno qualsiasi, mentre Pietro è impegnato nel suo lavoro di 
pescatore. Gesù si trova presso il lago di Genèsaret e la folla gli fa ressa intorno per 
ascoltarlo. Il numero degli ascoltatori crea un certo disagio. Il Maestro vede due 
barche ormeggiate alla sponda; i pescatori sono scesi e lavano le reti. Egli chiede 
allora di salire sulla barca, quella di Simone, e lo prega di scostarsi da terra. 
Sedutosi su quella cattedra improvvisata, si mette ad ammaestrare le folle dalla 
barca (cfr Lc 5,1-3). E così la barca di Pietro diventa la cattedra di Gesù. Quando 
ha finito di parlare, dice a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 
Simone risponde: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 
nulla; ma sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,4-5). Gesù, che era un falegname, 
non era un esperto di pesca: eppure Simone il pescatore si fida di questo Rabbi, 
che non gli dà risposte ma lo chiama ad affidarsi. La sua reazione davanti alla 
pesca miracolosa è quella dello stupore e della trepidazione: «Signore, allontanati 
da me che sono un peccatore» (Lc 5,8). Gesù risponde invitandolo alla fiducia e ad 
aprirsi ad un progetto che oltrepassa ogni sua prospettiva: «Non temere; d’ora in 
poi sarai pescatore di uomini» (Lc 5,10). Pietro non poteva ancora immaginare che 
un giorno sarebbe arrivato a Roma e sarebbe stato qui “pescatore di uomini” per il 
Signore. Egli accetta questa chiamata sorprendente, di lasciarsi coinvolgere in 
questa grande avventura: è generoso, si riconosce limitato, ma crede in colui che lo 
chiama e insegue il sogno del suo cuore. Dice di sì – un sì coraggioso e generoso -, 
e diventa discepolo di Gesù. Un altro momento significativo nel suo cammino 
spirituale Pietro lo vivrà nei pressi di Cesarea di Filippo, quando Gesù pone ai 
discepoli una precisa domanda: «Chi dice la gente che io sia?» (Mc 8,27). A Gesù 
però non basta la risposta del sentito dire. Da chi ha accettato di coinvolgersi 
personalmente con Lui vuole una presa di posizione personale. Perciò incalza: «E 
voi chi dite che io sia?» (Mc 8,29). E’ Pietro a rispondere per conto anche degli altri: 
«Tu sei il Cristo» (ibid.), cioè il Messia. Questa risposta di Pietro, che non venne 
“dalla carne e dal sangue” di lui, ma gli fu donata dal Padre che sta nei cieli (cfr Mt 
16,17), porta in sé come in germe la futura confessione di fede della Chiesa. 
Tuttavia Pietro non aveva ancora capito il profondo contenuto della missione 
messianica di Gesù, il nuovo senso di questa parola: Messia. Lo dimostra poco 
dopo, lasciando capire che il Messia che sta inseguendo nei suoi sogni è molto 
diverso dal vero progetto di Dio. Davanti all’annuncio della passione si scandalizza 
e protesta, suscitando la vivace reazione di Gesù (cfr Mc 8, 32-33). Pietro vuole un 
Messia “uomo divino”, che compia le attese della gente imponendo a tutti la sua 
potenza: è anche il desiderio nostro che il Signore imponga la sua potenza e 
trasformi subito il mondo; Gesù si presenta come il “Dio umano”, il servo di Dio, che 
sconvolge le aspettative della folla prendendo un cammino di umiltà e di sofferenza. 
È la grande alternativa, che anche noi dobbiamo sempre imparare di nuovo: 
privilegiare le proprie attese respingendo Gesù o accogliere Gesù nella verità della 
sua missione e accantonare le attese troppo umane. Pietro - impulsivo com’è - non 
esita a prendere Gesù in disparte e a rimproverarlo. La risposta di Gesù fa crollare 
tutte le sue false attese, mentre lo richiama alla conversione e alla sequela: 
«Rimettiti dietro di me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini» (Mc 8,33). Non indicarmi tu la strada, io prendo la mia strada e tu rimettiti 
dietro di me. Pietro impara così che cosa significa veramente seguire Gesù. È la 
sua seconda chiamata, analoga a quella di Abramo in Gn 22, dopo quella di Gn 12: 
«Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8,34-35). È la legge esigente della 
sequela: bisogna saper rinunciare, se necessario, al mondo intero per salvare i veri 
valori, per salvare l’anima, per salvare la presenza di Dio nel mondo (cfr Mc 8,36-
37). Anche se con fatica, Pietro accoglie l’invito e prosegue il suo cammino sulle 
orme del Maestro.  E mi sembra che queste diverse conversioni di san Pietro e tutta 
la sua figura siano una grande consolazione e un grande insegnamento per noi. 
Anche noi abbiamo desiderio di Dio, anche noi vogliamo essere generosi, ma 
anche noi ci aspettiamo che Dio sia forte nel mondo e trasformi subito il mondo 
secondo le nostre idee, secondo i bisogni che noi vediamo. Dio sceglie un’altra 
strada. Dio sceglie la via della trasformazione dei cuori nella sofferenza e 
nell’umiltà. E noi, come Pietro, sempre di nuovo dobbiamo convertirci. Dobbiamo 
seguire Gesù e non precederlo: è Lui che ci mostra la via. Così Pietro ci dice: Tu 
pensi di avere la ricetta e di dover trasformare il cristianesimo, ma è il Signore che 
conosce la strada. E’ il Signore che dice a me, che dice a te: seguimi! E dobbiamo 
avere il coraggio e l’umiltà di seguire Gesù, perché Egli è la Via, la Verità e la Vita.                                                                                                                                  



(Pietro il pescatore, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
·  Trovare il tempo di leggere la scheda sull’apostolo prima della preghiera quale preparazione e attesa dell’incontro 

 

2. L’accoglienza

· vedi struttura generale percorsi di preghiera

· ciascuno compie su di se il segno della croce e poi segna la fronte della persona accanto 
 

3. Il nostro legame con la vita

Dio parla ed agisce nella storia. La nostra esistenza è una continua ricerca e 
scoperta intessuta di legami. Gli entusiasmi s’imbattono sulla scorza dura della 
realtà. Ci sono momenti in cui avvertiamo un “peso” che ci sembra insostenibile e 
davanti a noi si affacciano pensieri oscuri. Si spalancano alternative alle quali non 
possiamo cedere facilmente, poiché contrarie alla vita. Ascoltiamo la vita in noi e 
nell’altro. 
· vedi struttura generale percorsi di preghiera

 

4. Invocazione 
· Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo particolarmente il dono dello Spirito del Risorto. 

Insieme la preghiera corale
Nella fede riconosciamo che «tutto è dono»!

Gratuitamente ci viene consegnato 

perché anche noi, a nostra volta,

possiamo consegnarci.

Proprio «dentro il dono»

si decide la nostra stessa vita,

quella dell’umanità.
Sete di ricerca,

desiderio di cambiamento e di unione

che amiamo quanto l’aria che respiriamo…

e l’aurora sopraggiunge 

più in fretta della nostalgia.  

Donaci, Padre, 

la novità dello Spirito.

e i nostri occhi non si chiudano 

prima di aver fissato lo sguardo 

all’orizzonte e accolto anche l’inaspettato.

Ecco, le mie mani elevano 
il cuore di questa umanità 

in cui mi riconosco

figlio, amico, fratello.

 
5. L’esperienza di vita con Gesù 

Il brano evangelico Mc. 14, 66-71 

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, 
vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: “Anche tu eri con il 
Nazareno, con Gesù”. Ma egli negò: “Non so e non capisco quello che vuoi dire”. 
Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a 
dire ai presenti: “Costui è di quelli”. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i 
presenti dissero di nuovo a Pietro: “Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo”. Ma 
egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo che voi dite”…

 


Proviamo a metterci dentro la scena e facciamo appello alla nostra esperienza di 
relazione, al nostro desiderio profondo di amare e di essere amati. Poi cerchiamo 
di collocare il testo nei momenti cruciali del racconto della “Passione” in cui la 
fedeltà di Gesù rimane stabile e la paura degli apostoli incommensurabile. Infine 
leggiamo questo brano tenendo insieme il prima e il dopo della risurrezione.

 


Pietro vuole bene al maestro. “Quel giorno” nel quale lo incontra per la prima volta, 
non poteva essere dimenticato: uno sguardo penetrante, un nome nuovo, un 
“mandato”. E Pietro preso dall’amore, negli anni vissuti con Gesù e gli altri amici, 
aveva risolto questioni intricate mostrandosi all’altezza del suo mandato. Avrebbe 
anche voluto cambiare direzione al cammino del Maestro tanto da permettersi un 
certo rimprovero (Mc 8,32). Ma gli annunci della passione da figurativi passano nel 
giro di poco tempo alla realtà nuda e cruda. Quel decisamente”di Gesù, riferito al 
concludersi della sua missione salvifica a Gerusalemme, si presenta in tutta la sua 
drammaticità e, il verbo “vegliate”, detto in più occasioni da Gesù, è un brivido che 
attraversa il corpo.

 


L’incontro tra la serva e Pietro si svolge seguendo l’intreccio di due verbi ricorrenti 
che mostrano uno sviluppo e un’intensità crescente: vedere e fissare. Lo sguardo 
di Gesù, come ci riferiscono gli evangelisti, era particolare. Pietro non si sarà 
dimenticato quel momento in cui Gesù ”lo fissò”. Per due volte Pietro si difende 
dall’osservazione della serva appellandosi alla “ragione”, a quella costruzione, 
abile e persuasiva, che è in grado di esporre con rigorosa cognizione e riesce a 
trattenere le possibili emozioni.  E’ un uomo capace di difendersi Pietro, e nega 
che ci sia e ci sia stata una relazione tra lui e Gesù: “non capisco, non so”. Un 
modo spiccio e determinato che vuole impedire alla serva un’introspezione più 
accurata. La ragione umana si appella a risposte che a volte si dissociano dalla 
dimensione affettiva: risposte razionali, calcolate, scarne e apparentemente 
decise! 


Di fronte all’insistenza della serva, ormai certa dell’identità di Pietro, “Tu sei certo di 
quelli”, l’apostolo preso alle strette ribadisce con forza di “non conoscere” 
assolutamente Gesù. Il verbo conoscere nella Bibbia ha il significato di un rapporto 
di unione, d’amore profondo e intimo. Rispondendo di “non conoscere” Pietro è 
toccato nel cuore, nelle viscere, la sede dei legami profondi e appassionati. Si 
susseguono istanti di desolazione che lacerano il cuore di Pietro fino a sfociare 
nelle lacrime. 

 


Ma Pietro non ha paura di raccontare il suo rinnegamento, la fragilità umana e la 
sua poca fede. Non sarà che ha sperimentato il perdono ed è stato amato fino in 
fondo da Gesù? 


Mettendo in relazione il tradimento di Pietro con i giorni dopo la risurrezione 
riportato dall’evangelista Giovanni (Gv 21), troviamo un dialogo, tra Gesù e Pietro, 
che si esprime in termini di relazione profonda, di sentimenti e di amore. Gesù si 
rivolge a Pietro chiedendogli: “Mi ami tu e… quanto mi vuoi bene”. Alla terza volta, 
addolorato, Pietro si abbandona fiduciosamente: “Tu sai tutto”! Non ha niente da 
nascondere ormai e non può nemmeno nascondersi! La “sconfessione”, il 
tradimento, è sbalzata dalla “confessione” più consapevole e matura.

 


Riusciamo ad intravedere la linea di continuità della storia della salvezza? Dio 
rimane fedele, è lo sposo che riprende la sua amata, è Colui che offre 
costantemente fiducia e annulla quello che l’uomo ritiene insuperabile. Si stabilisce 
nuovamente e si ricostruisce un’alleanza nel cuore e, l’amore trova nuove 
espressioni. La speranza di sapere che l’amore di Dio si fa avanti per primo e non 
teme confronti con altre divinità ci mette sulla bocca le stesse parole della Bibbia: “ 
Chi ha un Dio così vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?” (Dt 4), e ancora: “Mi 
cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore ed io mi lascerò 
trovare da voi” (Ger 29).

 

· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico 

6. Ascolto di una musica “meditativa” 
· Scegliere per tempo il brano e prepararlo prima dell’incontro 

 

7. La prima comunità davanti alle sfide 

Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 3,1-10. 12-16


Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del 
pomeriggio.  Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo 
ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta “Bella” a chiedere 
l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Questi, vedendo Pietro e 
Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l’elemosina. Allora 
Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: “Guarda verso di 
noi”. Ed egli si volse verso di loro, aspettandosi di ricevere qualche cosa. Ma 
Pietro gli disse: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel 
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”. E, presolo per la mano destra, lo 
sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi 
camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 
Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era quello 
che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio ed erano 
meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto. Vedendo ciò, Pietro disse al 
popolo: “Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci 
come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare 
quest’uomo? Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei 
nostri padri ha 
glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a 
Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e 
il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino e avete ucciso l’autore 
della vita. Ma Dio l’ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. 
Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che 
voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione 
alla presenza di tutti voi. 

Il racconto degli Atti è accattivante. Ci fa essere presenti lì, ci comunica emozioni, 
muove in noi vibrazioni vive. Ci prende se vogliamo lasciarci prendere. Il brano è 
diviso in due parti per dar risalto al fatto accaduto e al discorso di Pietro. E se 
proviamo a sostituire dopo la lettura il nome “Pietro” con il nostro? 

 


Pietro, dopo la risurrezione di Gesù, riprende la vita di sempre: si reca al tempio per 
la preghiera. Di preoccupazioni non ne mancavano a Pietro. Gli era stata affidata 
una certa responsabilità della Chiesa non indifferente. Mentre sta salendo al 
tempio, Pietro si trova di fronte a qualcosa d’inatteso. Accade anche a noi di trovarci 
davanti a “sfide” non calcolate che mettono a dura prova la nostra capacità di 
rispondere. Cosa fai: eviti? Dici una buona parola? Non è tempo adesso?… Quel 
“qualcosa” che viene dal da fuori e scombussola la routine della vita diventa 
l’opportunità per Pietro di raccontare qualcosa di avvincente. Anche qui ritroviamo i 
verbi vedere e fissare. Pietro racconta qualcosa della sua 
vita. Si sarebbe fatto 
buio pesto a raccontare tutto! E, mentre si svolge quel racconto pieno di calore e di 
persuasione, commisurato con la situazione del momento e la persona che ha di 
fronte, avviene l’incredibile “dinamica” che soltanto Gesù prima della risurrezione 
aveva saputo porre in atto: dalla parola alla realizzazione, dall’impossibile al 
possibile, dall’ascolto al balzare in piedi. “Provare per credere” si dice! Tutto si 
avvera con la stessa potenza di Gesù, ora Risorto e “Signore della vita”.  Pietro 
racconta della vita di Gesù e della sua vita con Gesù che gli ha cambiato la vita. E, 
mentre costui è lì che ascolta l’Apostolo, sente la parola sprigionare in lui una forza 
indescrivibile. E, la “parola” ha in sé qualcosa di più grande dello stesso Pietro. Vale 
la pena crederci e osare! Dire “si” e lasciarsi afferrare in questo momento da questo 
Gesù che ha guarito ciechi, zoppi, lebbrosi…

 


Diamo risalto anche al verbo conoscere così decisivo in questo brano. La sequela 
di Gesù viene stabilita sulla conoscenza e comunione. Per raccontare Pietro 
riscalda il cuore, cioè i legami profondi che lo legano a Gesù, fino a “sciogliere” 
parole nuove per quella situazione, parole piene di pathos. Il suo narrare è talmente 
convincente da far “conoscere e vedere” Gesù in persona, avvicinabile, toccabile, 
che agisce. 

 


Ripensiamo ora a quando abbiamo assistito a qualcosa di straordinario senza saper 
dare voce a quello di cui siamo stati testimoni. La gente era rimasta sbigottita nel 
veder camminare quest’uomo zoppo. C’è stupore! Sì proprio lo stupore che manca 
a noi cittadini del terzo millennio! Stupirsi vuol dire imparare quotidianamente ad 
“aprire gli occhi” e… vedere. Saper vedere la realtà con occhi nuovi per intravedere 
la ricchezza, l’anelito vivo che sa sprigionare. Pietro aiuta ad interpretare in senso 
salvifico quello che è avvenuto, a leggere dentro l’avvenimento. Tutto è ricondotto a 
Gesù, “autore della vita”, ed è messo in relazione con la risurrezione. E di fronte a 
questo evento sconvolgente della risurrezione l’uomo è chiamato a prendere 
posizione. I miracoli sono segni. Provano davvero che Gesù è il risuscitato e il 
glorificato. Ed è lo Spirito Santo che accompagna la fede in Gesù (“per la fede in 
lui…”), e ne fa un “uomo nuovo”. Ma non tutte le persone che ascoltano Pietro sono 
rimaste meravigliate in senso positivo. Quello che avviene è nel tempio ed è 
evidente che incomincia un conflitto con i rappresentanti dei sadducei che hanno 
nel tempio il simbolo e l’ambiente del loro potere.

 

La chiesa nascente sta facendo esperienza che la parola di Gesù realizza le grandi 
aspirazioni che l’uomo si porta dentro. Pietro e gli apostoli non rifiutano l’ambiente 
in cui si trovano, ne accettano la struttura e la trasformano introducendovi 
l’elemento innovatore che scaturisce dal nome di Gesù. Una chiesa che si interessa 
di tutto l’uomo e che esprime se stessa nella missione con un’immediatezza di 
salvezza che ci sbalordisce (immediatamente, di colpo, subito lo storpio balzò in 
piedi).

 
8. Cercare parole per rispondere a Dio
· Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e che magari e già conosciuto / oppure un canone     
 

9. Un simbolo: l’icona con il Volto di Cristo 


Più volte ricorre l’espressione “fissare lo sguardo”. Anche noi fissiamo lo sguardo su 
Gesù e sostiamo in contemplazione. L’icona “umana” ci offre il volto sempre nuovo 
e sconcertante dell’invisibile Dio che dietro si nasconde. E’ segno della presenza di 
un “Tu” con cui entrare in relazione. È un invito e un appello alla responsabilità 
di 
fronte all’«altro». 


Impariamo da Gesù a non aver paura di stare dinanzi al volto di Dio e del fratello.
· Prima della preghiera collocare il simbolo e in questo momento illuminarlo 

  
10. Aprirci alla preghiera d’intercessione 


La Chiesa nella preghiera serale ci insegna ad intercedere per le tante situazioni di 
necessità della nostra umanità. Noi intercediamo perché vogliamo bene ed il bene 
di questa storia e siamo certi che Dio ama l’uomo anche con la sua debolezza. 
L’intercessione è un atto di fede vivo.
· Spazio per le preghiere concluse con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:

 

Concedi, Dio onnipotente, 

che tra gli sconvolgimenti del mondo non si turbi la tua Chiesa, 

che hai fondato sulla roccia con la professione di fede dell’apostolo Pietro.

Amen.

               


  (dalla liturgia…   Cattedra di  S. Pietro apostolo, 22 Febbraio)
 

11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 

Liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti 
per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… Ci si 
ascolta e alla fine ciascuno sceglie un impegno concreto. Gli altri con la loro 
sensibilità hanno aiutato ad ampliare le possibilità.

· Scegliere un impegno

 Preghiera conclusiva (insieme)
Signore, tu ci chiami per nome 

e ciascuno è unico davanti a te.

Dentro il «nome» c’è un futuro, 

una promessa che si sta già compiendo.

Donaci il coraggio di credere in te 

nella vita nuova che è in noi.

All’apostolo Pietro hai detto: “Ti chiamerai Pietro”,

e Pietro ha confessato: “Tu sei il Cristo”.

La nostra immatura fede 

sia confermata dal tuo amore

e dalla fiducia smisurata che offri all’uomo.

A questo amore vogliamo cedere senza riserve.

 

 


Continuare lavorare su se stessi: la percezione della vita 


In noi c’è un’«energia interiore» che va coltivata, arricchita, potenziata. Il gesto di 
“regalare” del tempo prezioso alla propria persona è il miglior modo per rafforzare la 
nostra unicità e prepararci ad affrontare la vita trasformando le opportunità in 
crescita. A partire dalla percezione che abbiamo della vita e di Dio, “entriamo in 
relazione”, instaurando vicinanza, cogliendo significati e ricercando un senso che a 
lungo andare ci può tornare come ricchezza e nuova linfa vitale. Particolare 
rilevanza nella percezione è data dalla capacità di ’iniziativa, dall’aspetto 
motivazionale, dagli stati emotivi. Non trascuriamo poi la parte conoscitiva che sa 
riconoscere, differenziare, trovare corrispondenze… Ciascuno di noi può dunque 
ampliare i canali di osservazione e di ricezione e, modificarli, consapevoli che siamo 
attratti da impulsi e scopi spesso inconsci. Prendiamo consapevolezza della nostra 
abituale capacità di percezione dello spazio (la profondità, le dimensioni delle cose) 
e del tempo (il presente, il passato, il futuro). Affrontare questo è già impegnativo. 
Ma non possiamo esimerci dall’indicare altre dimensione della percezione: la 
percezione del rischio (e, spesso non siamo in grado di percepirlo correttamente); la 
percezione dei sentimenti e pertanto, l’importanza e la bellezza dei legami; la 
percezione del sacro e quell’avvicinarsi al mistero che si snoda in molteplici 
ricerche; la percezione del ritmo della vita, atipico rispetto alle generazioni che ci 
hanno preceduto e rispetto alla nostra capacità di metabolizzare cambiamenti 
sempre più repentini.


Non mancano stimoli per affinare la nostra percezione strettamente legata al cuore.  
Ciascuno se lo vuole... può! 

 

Mantenere vivi i legami…

	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

